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27 - Celana' Colonia maschile da lmola; Belta-
no Lezzeno (Como): Oratorio maschile e

femminile; Usmate (Milano): Oratorio fem
28 - Monza: Parrocchia di S Rocco; Suore Ma,

ria Bambina
29 - Alzate: Oioventù femminile con Suore; Ba-

rucano (Milano): Oratorio maschile; Corsi-
co (Milano): Oratorio femminile; Valverde
(Bergamo): Parrocchia

30 - Milano: Parrocchia s. Mamete alla Bovi-
sasca; Bonate Sopra (Bergamo): Oioventù
femminile; Cesano Madernor Gioventù ma-
schile; Vimercate: Parrocchia; Pescarenico
di Lecco: Ragazzi del Catechismo

3l - Celana lBergamo): Colonía Femminile di
lmola

9.
19-

Dalmine: Ragazze d'4. C.
Alserio (Como): Parroccbia; Cantù (Como.:
Parrocchia
Perego (Como): Numeroso gruppo di gio-
vaní; Ponte s Pietro tBergamo): Numeroso
gruppo; Mosato (Milano): Parrocchia; Costa
Masnaga (Como): Gioventù femminile; Be.
vera (Como); lstituto della Consolata; Orup.
suore Maria Bambina; Gruppo suore della
Carilà
Bergamo e Nembro: Gioventù fem d'4, C.
Gruppo di Sur.¡re del Bambino Gesù da
Bergamo
S, E Rev.ma Card. Marcello Mimmi
Caleppio (Bergamol: Pellegrinaggio di
Bambine; Vaprio d'Adda: Pellegrinaggio
di Bambine; Milano: Numerosi ragazzi di
Milano
Lovere: Numerose bambíne accompagnate
dalle Suore

ú ôonÉu..cio ði ó. Çi"ofo-o Gmifioni

e lntlo õl1oóonn., únsli O"[o,ri
20-

/ca Mt

SOMAScA (Bengamo)
23-
24-

25-
27-

AGOSTO
I : Brivio: Colonia Istituto S. Giuseppe di

Milano
5 - Magreglie e Milano: Suore Maria Bambina;

Crespi d'Adda (Bergamo): Colonia maschile
e femminile

ó . Cosio Valtellina (Sondrioì: Gíta ragazzi;
Recoledo tSondrio): Gita Ragazzi

8 - Boltiere (Bergamo): Aspirantí, Beniamine e
piccole

28-

I locali dell'oratorio mascltile, presso la Ba.
silica di S. Girolamo, sono sempre a disposizione
dei gruppi di pellegrini, specialmente in caso

di cattivo iempo
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Deuozione di S. Girolumo

allu Mud,onnu
^Ca, Conona oarúøtna d¡ nal,ueut?"n

< Quanto poi alla tenerissima, dioozione aerso la Beø-

tissima Vergíne, non trouo parole che bastino ad ac-

cennatla degnamente. Dirò soltanto che da quel punto
che gli apparee nella prigione, e ponendolo in libertà.

lo trasse ancora d,a certissimo pericolo d,i morte, l'im-
magine ili Lei restò sentpre uit¡arnente scolpita nella
parte più intima del suo cuore, e non pd,ssoua n.omento

che non le desse qualche segno di onoranza e di gra-
titudine. Quind.i è che ohre I'u.ficio che Le recitaao
ogni giorno ad aha uoce in compagnia d.ei cøri orþ-
nelli, ooleua d.ltcord che questi, ogni uolta che qualcuno
uenit¡a a uisitøre la stanza dei løoori, si drizzassero in
piedi, e cotne segno di saluto recitassero deootømente

I'Aae ùtaria, facendo quindi lo stesso nel partire dei

forestieri; e dentro il giorno d.opo lø recitø dellø Salae

Regino ca,ntø.ssero alcune lodi in lingua aolgare. Cøn-

taaa anche eglí insieme con loro, e struggeoøsi di çe-

rlerezzo in pensando a Colei che era, solito chia,mare

l'an)uocata sua benignissim.a. la pietosø med.iatrice d,ella

sua. coneersione. E tanto erd il desid,erio suo d.i aederlø

onorata dø tutti, che non solo nei suoi deaoti ragio-
namenti, ma negli stessi famigliari discorsi non trala-
sciaua, giammai d,i ricord.arla con sooaissimo affetto, e

di esortøre chiunque Io udiua a ricorrere con grand,e

fid,ucia al potentissimo patrocinio di Lei >

(Dalla Vitd d.í S, Girolamo Emílíani, sc¡itta dø Mons. Coston-
tino, somasco, l/escooo di Veglia, nel 7894, pag. 216).

SOMMARIO: Devozione di S. Girolamo alla Madonna. - La Corona, catena di ealvezza, - Corcluei
i feeteggiamenti a Somaeca per I'elevazione del Santuario a Basilica - La Madonna degli
Orfani pellegrina nel mondo. - Sotto i euoi paeei fiorivano... - Veetizi,rni e Profeesioni. . Feeta
annuale di S. Girolamo nella chieea del Calvario di S. Salvador A. C. . Notizie dalle nogtre
caee. - La madre. - Pellegrinaggi.
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lr mese di magglo pare yog,ia consôcrô-

re a /vrarra I suol tlori ptù bettt, cosr i/ mese
O, Ol¡OÞre ConSôCfô ô Lel t I|UIL SUO¡ ml-
gttorr. A sefd/ ôr¡ofno ôl suol atlan ¡llum¡-
rß1t, cJove unô Oolce ilgurd dt /Vìadonnô
cot óamotno tn ÞfacctQ, porge una coronô
come un dono, i feoell s¡ ôdunano a drre
rr sônro rosðflo. È' unô sodve ora or rtposo,
q(Jpo rc rdrlcne ot unô gtornafð lôoorlosai
e Un IrPrenqele lr COnfdIIO COn ¡ô Lnresô
otdnte, oopo ie ¡d¡ue drss¡pôzlonl esfive.
,r ¡OSdr¡O UlltSCe m?ìtt CUOftt COme t gratti
or unô coronð, ,n un ser¡o ol pregnlerd ô,1ô

rnamma oe, clero. G¿uônl, non Possono ôn-
cJare ala cnresd per ,ô pregnlerd coüêIllvð,
rrdùrormôno lô CôSd ln Un Ofôlofrct PflmA O
tlof/o rd CenA, Il SOnnO nOn Sôreþþe Un

¡tdngurtto nposo senza ,ô rec,la oel sônlo
rosôf¡o, nel mese d¡ ottobre,

LA Veccnlerelrð cne sgranando ¡ô suð co-
rorrd sa¡urô lô /vlôoonna cenfo e cenfo volie
d! gßrno o¡cenoo: Ave lvÊrßt lorse non sa

cile ô guefla oevozione il popoto crtsfiano
qeve ,a suð salvezza e /a sua lrberf¿ì' La

veccrlerla sô so¡fônfo che gue,la preghiera
rê recrrôno i sanfi e i peccatori, e luttt han-
no da/,a /Vladonna le grazie che chiedono.
,von occorre lavoro di fanfasia, non un ra-
gionamenlo faficoso, non è necessôr¡o lro-
vare espressioni di ordinafe parole per
dtre it rosario,, basfa ripeferer Sanfa Maria,
rnadre di Dio, pregô per noi peccalori... So-

no paro/e d¡ tutti, adaffe sempre, ora e

ne/r.ora de/la nosfra morte. Chi fiene /a co-

rona fra le mani, sente di avere una cafenô

di satvezza, un vincolo robusto che /o lega
a/ cielo. /l rosario è /a preghiera dei sem-

ptici, degti umili, dei poveri, dei predi/effi
di Maria. Dovunque si recila, in casa o per
/a sfrada, ne/l'ospeda/e o in carcere, nella

fabbrica o in treno; ogni luogo si frasforma

ín un sanfuario. Solo chi non lo capisce si

annoia a recifarlo, rna non lo capisce so/-

tanto chi è superbo ed ha la fanfasia piena

de/le sue íllusioni. Non cí si annoia a ripe-

fere i/ nome di chi si ama. E un dolce pia-

cere pregare con /e parole del. Vange/o e
del/a'Chiesa e senfírsi uno della immensa

folla del cie/o e della ferra che sa/ufa ad

ogni ora Maria.

L'uso molfo anfico di recifare preghiere
ð cafena servendosi di una cordicel/a anno-
dafa, fu adoperafo da San Domenico, che

insegnò ai fede/i del 1200 la recifa de/ ro-
sario come cornunemente oggi lo si dice.
l/ rosario frovò i/ favore dei popoli e piac-
que dovunque, così che enirò presfo ne//e
prafiche del/a piefà col/efliva e individua/e.
lVei momenfi più gravi della vila, la recifa

de/ rosario sembrò essere i/ più sicuro mez-
zo per olfenere gli aiuti divini; infarti molte
grazie si offennero ogni vo/fa che si supp/i-
cava i/ cielo con quesfa devozione. Conlro
il maggior perico/o de/la crisfianità, /'lsla-
mismo, non pofendo opporre una sufficien-
te forza ormala, i/ popo/o crisfiano oppose
/'efficacia de//a preghiera co//effiva del san-

lo rosario. Così nel 1571, il 7 ottobre, nelle
acgue di Lepanfo, la f/offa musu/mana fu
disfruffa rnenlre /a crisfianifà pregava.

S. Pio V riconobbe essere sfafa la viîtoria
merito de//a recifa de/ sanfo rosario e gue/
giorno fu consacrafo al/a fesfa de//a Ma-
donna de/ Rosario. Gregorio X/ll, successo-

re di S. Pio V, fissò que//a fesfa a/la prima
dornenica di offobre stabi/endo che si ce-

/ebrasse in lutte /e chiese dove fosse un
a/fare de/ Rosario; C/emenfe Xl, dopo la

vifforia di Vienna sui furchi del 1683 la rese

universa/e; Leone Xlll la innalzò a fesfa di
rito doppio di seconda c/asse, e San Pio X
ne fissò nuovat¡enfe la dafa al 7 ottobre.

lnnumerevoli sono i documenti pont¡Ííci
che raccomandano /a recifa de/ santo rosa-
rio e I'arricchiscono di favori e di índulgen'
ze; ¡nnumerevo/i sono /e chiese eretfe ad
onore de//a Madonna del Rosario, Fra t mol-
fi sanfuari, in lfalia uno è parfico/armenfe
ce/ebre e caro, quello di Pompei' La do/ce
Madonna co/ Eambino, da/ suo trono di mi'
sericordia si china verso fuffi in un gesfo
di donazione e di soccorso. Que/la corona
è una sicura cafena di salvezza per tutti.

Anche oggi il Sanfo Padre nella Sua En-

cic/ica invitã fuffa /a crisfianifà a pregare /a

Madonna con /a corona de/ Rosario, per
offenere la salvezza del mondo'

I
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ConclusiÌfesteggiomentioSomqscct
per l'elevqzione del Sqntuqrio ct Bosilico

La pørola del Vescovo L'opera dei Padri

Somosch¿ Larga partecipazi"one dt fedelt

Somasca ha vissuto un'altra gi<.rir-rsa giornata

cli F'cdc. Una di quclle giornate che soltanto i
ro'crcndi Padri di questa benemerita istituzione,

che anchc recentemente ha avuto l'alto ricono-

scimento dello Stato, che ha confe¡ito ia meda-

glia d'oro per ie benemerenze conseguite nel cam-

po dclla istruzionc, potevano suscitare con tanta

clcvozione da parte non solo di tutta la popola-

zione locale, chc sempre più si stringe intorno a

qucsto suo magniÊco Santuario, da poco assurto

alla dignità di Basilica Minore, ma anche dei fe-

dcli della zona circonvicina, del Lecchese e della

Brianza, che per Somasca e per il suo grandis-

simo Santo hanno una speciale venerazione.

I-e rnanifcstazioni odierne sono la conseguen-

z:r dire tta t1e I gcsto cli paterna compiace nza e

vcncrazio¡re del Santo Padre felicemente regnan-

te, vrrso S. Girolamo, che nel fausto giorno

l0 dicembre 1958, aveva elevato il Santuario di

Somasca alla tlignirà di cui sopra.

Dignità pcr la quale sempre più radicata è nei

fedeli la vcnerazione verso il Santuario stesso e

vcrso quel magnifico santo della Carità, che qui

ha voluto si fondasse I'Ordine dei Somaschi.

dando vita alla non mai abbastanza celebrata

Comunità degli orfani, ormai estesa a tutto il
mondo conosciuto.

In occasione di queste celebrazioni, Sua San-

ti¡à Giovanni XXIII, ha voluto far pervenire il

Su<r alto conr¡riacimento c<-,1 telcgrarnma che <1ui

trascriviamo, c chc è vcnuto a dare maggiorc so-

le nnità allc manifcstazioni:

Città del Vaticano, 23 sett.

Augusto Pontefice gradito deuoto messaggio

riconoscente coresti religiosi Autorità et fcdeli
Soma-çca per conferimento titolo Basilica Santua-

rio San Girolamo benedice tutti di cuorc.

Cardinale Tardiøi.

Preceduta dalle Sante Missioni per tutta la po-

polazione, predicate dai molto Reverendi don Gia-

como Toti, Prevosto di Cologno e don Abele Ise-

ni, Parroco di Almè, ciivise per classi - donne,

gioventù femminile, uomini e gioventù maschi-

lc, ragazzi c Íagazze - nelle serc di tutta la set-

timana; prcceduta pure dai Santi Esercizi per le

Suorc Orsoline e per i novizi dell'Ordine dei So-

maschi, per cui, tutta Somascâ è stata per ben

sette giorni un eremo di letizia, la giornata odier-

na si è aperta alla gioia dei fedeli, pur tra il di-

luviare meteorologico, in un tono di elevazione

spirituale.

Subito nelle prime ore clel mattino, innumere-

voli Sante Messe celebrate in Basilica, cui ha fatto

seguito la Santa Messa celebrata dal rev.mo Pa-

drc Saba Dc Rocco, Preposito Generale dei Pa-

rJri Somaschi, culminata con la serena cerimonia

<lella prirna Comunione dei bambini, dono gra-

ditissimo al Signore e con la Cornunione gene-

rale dei fedeli locali c qui convenuti dai paesi

viciniori. Alle 10, in Basilica, S. Messa solenne,

cantatâ da Mons. Luigi Morstabilini, Pro-Vicario
Generale e Protonotario Apostolico, con assisten-

za pontificale di Sua Ecc. Mons. GiuseppePiaz-
zi, Vescovo di Bcrgamo e con accompagnamento

della u Schola Cantorum > di Calolziocorte.

Al Vangelo, S. E. Monsignor Vescovo, che al

suo arrivo avevr proceduto alla cerimonia dello

scoprimento della lapide che ricorda la procla-

mazione della chicsa in Basilica ed il cui testo è

stato pubblicato sul nostro giornale qualche gior-
no fa, rivolgendosi ai fedeli, ha ricordato agli

stessi in una bella e ascoltatissima Omelia i do-

veri che de¡ivano ai fcdeli tutti per l'alto onore

concesso da Sua Santità a tutti i somaschesi ed

inoltre a tutti coioro che fanno oggetto la Basilica

stcssa della lo¡o venerazione. Doveri che sono un

onorc che ccrtarrente si tramuta in gioia grande

pcr tr-rtti i fortunati abitanti di questa terra bene-

detta.

Solitamcntc lc Basiliche richiedono chiese arti-
stiche e grandi centri, caratteristiche che man-

cârìo certamente a Somasca che peraltro gode del

vantaggio di essere un grande centro di spiritua-

lirà. proprio per i beneÊci e le grazíe di cui è

stâto prodigc) San Girolamo Emiliani. Gli impe-

gni inoltre che si richiedono ai buoni somaschesi,

sono quelli di un sempre più vivo riconoscente

attaccamento alla persona del novello Pontefice,

che ha voluto Somasca sempre più vicina al Suo

cuore, spcranzoso che la Fede e le opere di que-

sta popolazione, corrispondano sempre più alle

Sue intenzioni ed alla nuova dignità del Santua-

rio, e perciò stesso diventi sempre più meta di

Santi e letificanti pellegrinaggi. .

Ultimata la S. Messa, Sua Ecc. ha ammini-

strato la Santa Cresima ad un nugolo di bam-

bine e bambini felicissimi di diventare col nuovo

Sacrarnento soldati di Cristo.

Nel pomeriggio, col sole che è tornato a bril-
lare nel bel cielo settembrino, si è svolta la solen-

nissima processione col Simulacro della Madon-

na degli Orfani, alla quale hanno partecipato in
mâssâ tutti i fecleli convenuti in questa bella ed

accogliente località.

l\4olte le rappresentânze delle Case degli Or-

fani, tutti i Chierici somaschi e le Associazioni

religiose al completo, con le Autorità locali'

Ha prcstato servizio il premiato Corpo musi-

calc ,, Gaetano Donizctti > di Calolzio,

Dopo la Processione, solenne Benedizione Eu-

caristica, che ha chiuso in letizia la riuscitissima

giornâta celebrativa,

L'esteriorità della festa si è vista in serata. So-

masca era un mare di luce, culminante nei ba-

eliori della grancle croce che di lassù, sull'Eremo,

aprc: al mondo le sue braccia benedicenti.

Ir¡r.o N¡n¡
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La devozione alla Madonna, come Ma-

dre degli Orfani, è quella che i Somaechi

hanno ereditato dal loro Fondatore e che

eggi sono impegnati a diffondere nel mondo.

Non dovrebbe eseerci nessun orfano al

mondo che non eeperimenti le delicatezze

di queeta Mamma celeete.

Queeta devozione è giunta negli Stati

Uniti, poi à paesata nell'America Centrale,

e giù ûno al Braeile, da dove ci è giunta

una lettera del Veecovo di Laghee che dice:

<Con gioia immenga sono pronto a divul-

gare la devozione davvero opportuna in

queeti tempi>.

Dal Braeile è passata nel continente

Nero, nel Sudan, nel Congo, nella Nigeriat

e così l'hanno conogciuta anche gli orfa'

nelli negri.

6

Dall'Africa aìl'India, dove ha trovato

un'accoglienza davvero entueiaemante nella

dioceei di Colombo. Ho visto perfino una

fotografia di un bel numero di indianini

inginocchiati davanti all'Immagine della

Madonna degli Orfani.

È ttutu pure nel Libano, ed è riuscita

anche a varcare la cortina di ferro, al'

meno frno in Polonia.

Tutto questo in cinque anni'

Degli 11 milioni di orfani sparai in

tutto il mondo, quanti avranno ricevuto

questa vieita materna di Maria?

Non eappiamo. Certo molti la atten-

dono ancora.

In questi ultimi anni la devozione alla

Madonna degli Orfarri ha ricevuto un

grande incremento.

Ecco lc tappe che ne illuetrano lo

aviluppo.

2? eettembre 1511. La Nlad,rnna libera

dalla prigione di Castel Nr¡ovo di Quero

S. Gerolam,r Emiliani per servirsi di lui

come strumento di aalvezza Per tanti

Orfani.

Da questo fatto prodigioe o ha avuto

origine la de.ozione alla Madonna tlegli

0rfäni.

24 Maggio 1921. Il Papa Benedetto XV
concede il privilegio ai Padri Somaachi

di celebrare ogni anno, il 27 aettembre,

la feata liturgica deìla Mater Orphanorumo

e il permesso di ineerire nelle Litanie
lauretane l'invocazione < Mater Orphano-

rum, ora pro nobiel.

26 eettembre 1953. S. E. il Card. An-

gelo Roncalli (ora Giovanni XXIII) bene-

dice il piccolo eantuario della Madonna

degli Orfani in Somaeca.

l9 eettembre 1954. A Somaeca il Card.

Federico Tedegchini incorona la statua

della Madonna degli Orfani.

1954. Circa 300 tra Dioceei e Congre-

gazioní ricevono il permeeso di celebrare

la feeta liturgica della Mater Orphanorum.

B giugno 195.5. La S. Sede approva il

testo della nuova Megea in onore della
Madonna degli Orfani,

23 eettembre 1955. A Pescia, in'Toeca-

na, viene consacrata la chieea ofÊciata dai
PP. Somaechi, dedicandola alla Madonna

degli Orfani.

B dicembre f955. A Legnano viene be-

nedetto il grande Santuario dedicato alla

Mater Orphanorum.

28 agoeto 1956. ll Papa Pio XII com-

pone la preghiera dell'Orfano alla Madonna.

lI Luglio 1958. La S. Sede approva il
nuovo Ufficio della Mater Orphanorum.

<Forge un giorno Ia Madonna degli
Orfani - ecrive il Rev.mo Padre Saba

De Rocco - garà onorata non Boltanto

in tutti gli Ietituti di educazione e nelle
piccole Cappelle, ma nel mondo intero.

Che il grande onore di zelare la devo-

zione alla Madonna degli Orfani trovi i
figli di S. Girolamo Emiliani rempre

pronti, alacri, generosi, convinti e inetan-

cabili, così da meritare di portare dovun-

que la eanta iniziativa e di raccogliere

attorno alla SS. Vergine la più gradita

corona, quella dei euoi figli prediletti, gli
orfani di tutto il mondo! r¡.

aa

La Madonna pellegrina

degli Orfani nel mondo

I

fi

I

t
L

P, Felice Beneo, C,n.S.

Associandosi all'uníaersale plauso che da tutto íI tnond,o saJe a Sua
santità GrovANNr XXIII nel primo anrtiuersarío d.ellø sua eleoazìone øI
Romano PontiJicato, anche Sontasca, tnernore d.ella sua detsozione a S. Gíro-
Iatno, alla llladonna deglí Orfaní, grdta per íI gesto di squísítø bontà con
cuí ha innalzato a dignità cli Basilíca Minore íl Santuarío dt S. Gìrolanno,
fortnula oit:issimi auguri, un¿ilíø sentimentí d,í profonda der¡ozione al Vica-
rio di Cristo,

ata
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AIlo Volletto, quondo si costrui Io

COSO nüOvo, nOn c erCt ClCqUO; ê DOII

c erono neppure lossù le grondoie o
contore e o roccogtliere lo piovo quon-

do il cielo lo mondovo.
Bisognovo portorselo su do Somosco,

I'ocquo. Troppo di lontono, troppo fo-

ticoso per quei poveri togozzi, e trop-
po tempo ci volevo. E poi qlle volte,
non bostovq, e quei figlioli, per dire

solo di loro, dovevono potire lo sete.

Che forci ?

Pure, non c'ero modo di trovqrne
lossu di ocquo fro le rocce che ti pen-

dono sul copo oride ed osciutte.

Un giorno d'estote, che l'orsuro si

fqcevo sentire troppo e i figlioli ove-

vono tonto, mo tonto sete, Podre Gi-

rolomo si inginocchiò lò dovonti od

8

o

uno roccio; pregò pochi momenti, mo

ci mise tonto cuore dq fore violenzo o
quello di Dio.

Ed ecco, vedi che si olzo, si ovvi-
cino olla rupe e ci poso un dito, pro-

prio lò dov'è piir osciutto. E quondo lo
toglie, quel dito, dollo roccio secco e
duro spicco fuori uno zompillo d'ocquo
limpida e fresco che ii gelo i denti.

Sono quottrocent'onni che spiccio e

non si fermo moi; perchè fo tqnto bene

oi corpi ed onche qlle qnime.

Un bel mottino, che c'ero nell'orio
un solicello do innomorore, l'ollegro
schiero degli orfonelli se ne ondovo
verso Io Certoso per vedere quello bel-

Io chiesq e pregorvi il Signore e ricreor-

si onche con unq posseggiotino.

Se ne ondovqno dunque verso lo
Certoso contondo e soltellondo, con
certe risote fresche che ringiovqnivono
il cuore, quond'ecco ti sbucono dql
bosco due lupacci. Che occhi e che
dentil Questo volto non si scoppo.

E si ottoccono tutti quei flglioll ollo
sottono di Podre Girolqmo, gli si ob-
brocciono olle gombe, gli offerrono Ie
moni, e strillono con Io spovento nel
cuore e negli occhi.

*Non temete, figlioli, non temete, di-

ce Podie Girolomo; losciote fore o mer.
E si fo incontro oi lupi, troccio un

bel segno di croce su quelle bocche
spoloncote e le due fiere si rincommi-
nono per il bosco con lo codo fro Ie
zompe, sozioti misteriosomente dollo
mono di Dio. Anche S. Fronceico d'As-
sisi, il sonto fratello del sole, delle tor-

torelle, dell'ocquo prezioso e costo e
di tutte le creoture, ovevo ommonsito
cosi il feroce lupo di Gubbio.

Un giorno Podre Girolqmo chiomo
o sè uno dei suoi rogozzí.

- Figliolo, vieni un po qui do me.

- Eccomi, Podre. Che coso volete ?

- Ho soputo che quel tuo compogno
ii ho fotto un dispetto, Sono cose

che copitono, purtroppo. Mo vole-
vo dirti che... oro, do brovo, biso-

gno perdonorgli.

- Eh¡ Podre, è un po' troppo. Mi co-

sto. E poi... poi non posso, perchè

I'ha fotto proprio opposto; si si pro-

prio opposto l'ho fotto.

- Copisco, coro, copisco; però se sei

buono, gli devi perdonore.

-- Mo...

- Mo, mo... Gesu non vuole i mo!

- E olloro, Podre, ...olloro gli perdono.

- Oh brovo; cosi vo bene !

E nello notte do quel figliolo che dor-

mivo nel suo lettuccio, venne un An-
gelo del eielo e gli posò tro le mani
una bello melo, bionco e rosso come

Ie sue guoncie. E per di più - lo disse

il giorno dopo quondo ci mettevo i
denti, oveva un sopore. . . I

Un sopore che i piu brovi meli di
questo terro non sonno dore, olle loro

mele; perchè quello era venuto giù

dal porodiso.

(Lo chiomovono Pod¡e - F. Mqzzorello - Vitq S' Girolomo)
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VESTIZIONI E PROFESSIOI\I F'ESTA AIINI]ALE di S. GIROLAIVIO
ne[[a Chiesa del Calvario di S. Salvador A. C

Prcsso il nostro Santuario anchc qucst'anno ab-

biâmo potuto gustare le sernpre belle cerimonie

della vestizione, professione semplice e solenne

clegli aspiranti alla vita religiosa dell'Emiliani.

Furono giornate scnza sole, mâ nâturalmente

l)er i protagonisti della cluplice festa furono le

più belle che abbiano vissuto fino allora. Ma

anche per tutti c'è sempre qualcosa di suggesti-

vo e attracnte per la loro classica semplicità e

vclato misticismo, per l'intima e profonda spiri-

tualità che le pervade.

Già dalle 14,30 del 9 Settembre , sotto 1o sguar-

do materno della Maclre degli Orfani, nel suo

Santuario, attenclevano in preghiera i l9 gio-

vani canclidati all'abito religioso: l3 proveni-

vano dal Seminario cli Corbetta, 6 da quello cli

Cherasco e I cla Pescia. Alle 15 il reverendissi-

simo P. Generale, rivestito clai paramenti color

rosso, accompagnato da altri Superiori maggio-

ri, iniziava la funzione partendo processional-

mente verso la Basilica dove si sarebbe svolta la

cerimonia. Giunti all'altare maggiore s'invocò

I'assistenza clello Spirito Santo sul grancle atto

che si compiva. Quincli il Rev.mo celebrante can-

tò le bellc preghiere del rito clclla Sacra Vesti-

zione.

Il Santuario era gremito di parenti giunti da

tutte le zone clel Piemonte, Lombardia, Veneto

c da altre regioni d'Italia; non hanno guardato a

sacrifici o ail'inclcrnenza clel tempo, premevâ

acl essi unirsi sensibilmente al figlio o fratello

chc si offriva al Signore.

I candidati in ginocchio nel lato destro della
'ravata seguivano con trepiclazione le parole di
intercessione che il celebrante rivolgeva per loro

al Signore.

Tcrminate le preghiere, bencdctte le vesti, i
cingoli, le berrette, acl uno ad uno, col cuore
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che battcva forte forte, rna ripieno d'immensa

gioia, salivano ai piedi dell'altare per ricever I'a-

bito di S. Girolamo clalle mani del suo Succes-

sore. Nessuno saprà mai esprimere la gioia che

questi âdolescenti gustavâno, mentre ridiscende-

vano, rivestiti cla quella veste che per lunghi anni

a\¡evano sognato e sospirato. Finalmente poteva-

no dirc al Signore : Ormai sono tuo, Tu I'hai
voluto >.

Il Padre Rev.mo fecc seguire la sua esortazio-

ne pâterna, ricordando che per essere religiosi

perfetti bisogna sforzarsi di divenire prima per-

fetti uomini.

Ritornati processionalmente al canto del < Ma-

gnificat )) nel Santuario clella Madonna, davanti

alla croce chc S. Girolarro avevâ tracciato pri-
ma di morire, i neonovizi ricevettero il crocifisso.

Era l'ultimo atto chc sintetizzava mirabilmente
tuttâ lâ cerimonia, tutta la vita. Non aveva Cri-
sto posto comc conclizione per poterlo seguire

che ognuno prendesse la sua crocel

Alle 9,30 <lel giorno seguente, sempre sotto il
clolce sguardo cli Maria c'erano altri due gruppi
cli giovani generosi: il primo gruppo in nume-

ro cli l6 doveva fare la professione semplice, I'al-
tro di 15 la professione solenne. Ciascuno, da-

vanti al Rev.mo P. Generale, al Rev.mo P. Bru-

sa, Provinciale Lombardo, al Rev.mo P, Fru-
lnento, Provinciale Piemontese, nonchè acl altri
Superiori e Confratelli. ha fatto in forma solenne

il proprio giuramento sul S. Evangelo.

Col Celeb¡ante, in paramenti di color bianco.

processionalmente, cantando salmi di circostan-

za, tutti poi si recarono in Basilica come il gior-

no antecedente. La funzione quest'ânno si è

svolta non all'altare rnaggiore ma a quello di

S. Girolamo, dato il numero considerevole dei

professanti. L'emissione dei voti fatta da ognuno

(segue o pøg. 13)

Ogni anno che si celebra la festa del S. Fon-

datore dei P.P, Somaschi, si cerca di darle sem-

prc rnaggiorc solcnnità. Qucst'anno ebbe parti-

colare splendore, comc si potè notare già nella

novenâ cli preparazione, dail'll al 19 luglio, con

la messa cantata al mattino, predica sulla vita del

Santo e beneclizione eucaristica la sera. Il giorno

della festa, iunedì 20 luglio, la chiesa parroc-

chialc era gremita di fedeli devoti. Parata nel

suo rnaggior s[arzo, con profusiorre di fiori e

luci, accolse nelle sue ampie nâvate le Associa-

zioni Pie chc hanno in essa la secle. Alle sette

Mons, Valladares y Argumedo, vescovo ausiliare

di S. Salvador, celcbrò all'altar maggiore la

Messa della cornunione generale , nella quale

moltissimi fecleli e sopratutto fanciulli del ca-

techismo, preparati con curâ dalle giovani di

Azione Cattolica, ricevettero Gesù eucaristico.

I1 sacro Tempio era come un giardino in cui spic-

ca\¡ano i gigli bianchi in mano ai barnbini che

pcr la prima volta si erano incontrati con il loro

grande Amico, Gesù.

Tutti erano invitati a pârtccipare alla Messa

solenne delle ore novc. [Jn eletto figlio di S. Gi-

rolamo Emiliani voleva esprimcre I'amore suo

e clei confratelli al padre. Fu Mons. Mario Ca-

sariego, Vescovo ausiliare cli Guatemala e Vice-

Provinciale clei Padri Somaschi in America,

che ascese i gradini dell'altare per cantare la

Messa Pontificale accompagnata dal coro del-

la < Schola Cantorum > dell'Istituto Emiliani de

La Ceibr.
I Novizi somaschi, unâ rappresentanza del

Scminario somasco di Guacotecti, i Padri Mis-

sionari Ellacuría e Vera che prcdicarono nel-

la Chiesa del Calvario durante la missione ge-

neiale, il P. Agapito Martinez, Vicc-Provinciale

clei Redentoristi e molti altri sacercloti del clero

sccolâre c regolare, erano presenti a questa bella

funzione, alla quale volle partecipare anche la

clistinta persona dcll'Incaricato alla Nunziatura

della S. Sede nel nostro paese, Mons. Luigi Gen-

tile, Cantato il S. Evangelo, salì sulla sacra cat-

tedra un eloquente oratore dclla Compagnia di

Gcsr), il R. P. Francesco Peccorini Letona che

pronunciò il panegirico sulle virtù del grande

Padre degli Orfani con nobile e non comune

oratoria.

Tcrminata la S. Messa, Sua Ecc.za Rev,ma im-
partì la benedizione papale con I'indulgenza ple-

naria a tutti i fedeli che dimostrarono la loro

devozione a S. Girolamo continuando a sostare

nel Tempio in preghiera. Per tutto il giorno ri-

rÌlase csposto alla pubblica adorazione il SS.mo

Sacramento; alla sera ci fu la solenne funzione

cli chiusura con la benedizione eucaristica.

I fccleli clel Calvario vollero dimostrare anche

esteriormcnte la loro devozione al Santo festeg-

giato. I'Associazione della Via Crucis si diede

convegno nell'Istituto Emiliani di Santa Anita

¡rcr sen,irc un succulcnto Pranzo agli alunni del-

la Scuola Correziouale de La Ceiba e le Dame

acloratrici offrirono pure un pÍanzo a 350 po-

veri nei locali della casa parrocchiale.

La festa cli S. Girolamo ha lasciato nel no-

stro cuore un'orma incancellabile, convincendoci

maggiormente della stima di cui godono i Padri

chc con tanta abnegazione attendono al bene spi-

¡ituale . di questa Darrocchia del Calvario loro

affidata.

Che lo spirito di carità rifulgente in modo

così singolare in S. Girolamo, penetri nei cuori

clei cattolici salvadoreni perchè imitino le sue

opere, sopratutto guella così grande di soccorre-

re gli orfani e gli abbandonati come lui fece,

senza cercare le lodi del mondo, ma la pura

gloria di f)io.
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LA CASA DI S. JUAN DE IXTACALA

Il 29 Ottobre 1955 i figli di S. Girolamo han-

no aperto una nuova casa a S. ]uan de litacala,
località a Km. l0 circa da Città del Messico, con

una popolazione di 3000 anima. Vi sono stati

chiamati per ofliciare la nuova chiesa parrocchia-

lc fatta ediÊcare clalla generosità di una famiglia

del luogo. La festosa accoglienza fatta ai Padri

e la viva fede della popolazionc del villaggio
fatrno ben sperare per un grandc risveglio reli-

gioso in quella terra che non molti anni fa, in
periodo di crudele persecuzione, ha dato tanti
martiri alla Chiesa.

Accanto alla chiesa sorge pure un piccolo Se-

minario somasco; angusto per ora! ma nelle aspet-

tative dei Superiori, simile al grano di senape

che avrà grande sviluppo in futuro, grazie an-

che alla generosità di quelle popolazioni e al ri-
levante numero di buone vocazioni. II personale,

purtroppo, è sempre sproporzionato alle molte-

plici attività di apostolato, ma abbiamo Êducia

che S, Girolamo faccia sentire a tanti cuori ge-

nerosi quanto sia nobile e meritorio agli occhi

clel Signore dare la propria collaborazione per

queste opere di bene.

IL CALVARIO

Prende questo nome (sinonimo di S.S. Croci-

Êsso) la seconda casa, in ordine di tempo, fon-

data dai Nostri nel Salvador. Si trova quasi al

centro della Capitale Si tratta di una Parrocchia

corì una popolazione rla 20 a 30 mila anime, in
grande maggioranza. Povera La chiesa attuale

è molto ampia, in cemento ârmâto, stile gotico,
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ardita e molto ammirata; venne costruita per ini-
ziativa c con grandissimi sacrifici dei nostri Re-

ligiosi, in sostituzione di altra in legno che andò

bruciata.

Sono 35 anni che i nostri Padri lavorano in
mezzo al popolo salvadorcgno. E' un aposto-

lato complesso, difficile ,faticoso, impostato sol-

tanto sulla fede e sull'amore per le anime, con-

tiastato da enormi dif6coltà morali c spirituali,

materiali e psicologiche, reso più angoscioso

<lalla csiguità dei mezzi e soprattutto del perso-

naic. Hanno elemosinato pcr anni e anni i cen-

tesimi sul mercato per costruire il tempio in ono-

re dcl S.S. Crocifisso; hanno amministrato una

media di 300 battesimi al mese, hanno atteso al

ministero delle confessioni; sopratutto hanno

svolto l'arduo compito di avvicinare la popola-

zione nel contatto diretto della vita quotidiana,

nelle case spesso malsane e indecorose.

S. ANIT'A

Era fino a pochi mesi fa una semplice dipen-

denza dclla parrocchia del Calvario; ora la zona

è stata eretta in parrocchia e resa indipendente

ecclesiasticamente. Si trova a ovest della Capi-

tale. C'è una chiesetta, alcuni locali destinati al-

I'abitazione. Notevole il < Colegio S. feronimo
Emiliani )), un esternato, che può ospitare nelle

sue aule abbastanza ampie circa 200 alunni. L'im-
pofianza della scuola, in una Repubblica che uf-

ficialmente esclucle I'istruzione religiosa in tutti i
suoi programmi d'insegnamento, è evidente a

tutti; è pertanto quanto mai meritoria I'opera

svolta dai Nostri in questo campo con paziente

tenacia, a beneficio della gioventù maschile.

SENSUTEPEQUE

La cittadina r< dalle 400 colline >, come signifi-
ca il nome indio della località, dista 84 km.
dalla Capitalc. La < parrocchia > ci venne afÊ-

data nel 1939; ma si trarta pirì propriamente di
una missione con 23 centri abitati disseminati su

un vasto territorio irregolare, con una popola-
zione complessiva di 20-25 mila anime. L'assi-
stcnza religiosa alle popolazioni richiede visite

periodchc bene organizzate, lunghe cavalcate.

GUACOTECTI

In questa località dal nome indio, è sorto da

qualche anno un probandato somâsco per acco-

gliervi e formarvi vocazioni indigene alla vita

religiosa. La nccessità d'una istituzione come

questa si sentiva da anni ed è grande merito aver-

la realizzata superando impensate difficoltà. L'an-
no scorso vi erano raccolti 56 giovani, alcuni dei

quali già pronti per il noviziato.

A COIvIAYAGUA (Honduras)

I nostri Padn vi giunsero nel 1937 e vi svol-

sero il ministero parrocchiale in diversi centri,
in mezzo a fatiche e privazioni che mise¡o a

dura prova la resistenza e la salute dei nostri

confratelli. Ivi morì pochi mesi dopo il P. Gu-

glielmo Turco. Ora le cose vanno meglio, es-

sendo migli<-,rata anche I'organizzazione e la si-

stemazione, ma i nostri religiosi lavorano sem-

pre moltissimo per raggiungere le località più
distanti dal capoluogo in mczzo a regioni imper-
vie e pericoli, Una frase di una lettera del com-

pianto P. Guglielrrro Turco ci fa conoscere il
suo zelo e il sacrifrcio che il lavoro pastorale

richiede: < Se potessi anch'io morire vittima di
carità come è morto il nostro Santo Padre S. Gi-
rolamo!r>.

LA LIBERTAD (Honduras)

Qucsta seconda parrocchia dell'Flonduras ci

Tu affidata nel 1950. Ma bisogna intende¡si sul

nome ( parrocchia > di queste regioni. Sono

estensioni vaste come una dioccii italiana, con

scarsi abitanti e che vivono in piccoli centri lon-

tani dalla sede. Questi abitanti poveri ed umili,
che conducono una vita dura e stentata, vengono

raggiunti periodicamente dai nostri religiosi ser-

vendosi di vari mezzî di trasporto, più abitual-
mente il cavallo, dopo lunghe e faticose marcc.

Dcgno di nota il piccolo pre-seminario per i no-

stri aspiranti, la scuola parrocchiale, il Santua-

rio della Madonna clegli Orfani.

Sono ammirevoli questi religiosi che compiono

tanto bene ed un apostolato tanto prezioso in
ntezzo ad una popolazione priva di ogni benes-

sere, ancora chiusa alla civiltà, poveri tra i poveri.

(eguito dc pog. lO)

VESTIZIONI E PROFESSIONI

proprio davanti alle venerate spoglie del Fonda-

tore ha assunto un signiÊcato molto concreto e

commo\,ente.

I numerosissimi parenti presenti hanno potuto

così, accompagnando con fervente preghiera, gu-

stare le varie fasi della cerimonia: la prostrazio-

ne dei professi solenni, I'atto della professione

propriamentc dctta, la consegna sull'altare del

foglio, il bacio fraterno al Te Deum 6nale. u Co-

nre si voþli<.,no bene ,: I'espressione semplice ma

bella di chi era presente. E non può essere che

così: Ia vestizione, la professione comunica lo

spirito della grande famiglia somasca a questa

ardente gíovinezza, infondendo nei loro petti la

fiamma ardcnte e pura dell'amore di Cristo sì

da unirli quasi in un corpo e in un'anima sola:

< Congregavit nos in unum Ch¡isti amor D.
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Quando Dio volle darci untidea della infi-
nita lenerezza del suo Cuore Divino, formò il
cuore materno.

E in vero, quali tesori si trovano nel cuore
di una madre! Abnegazione senza limiti, sacri-
ficlo fino all'eroismo, lenerezza squisita, atten-
zioni sollecite, fedeltà nonostante tutte le in-
compresioni, disinteresse assoluto, in fine un
amore che non ha I'uguale e il cui ricordo
perdura nell'anima come il profumo della nostra
prima innocenza.

Queste ricchezze ha messo lddio nel cuore
di tutte le madri: ma se essa è cristiana, come
aumentano di valore!

La madre cristiana è quella che semina nel
cuore del fanciullo la pietå; nel suo grembo
impara a conoscere e ad amare Dio, e ad abor-
rire il peccato; le sue labbra gli insegnano le
prime preghiere della infanzia che non si di-
menticano più.

Quando una madre cristiana ha formato il
cuore del fanciullo, possono passare sopra di
lui le burrasche della vita, ma rimarrà sempre
nel fondo un seme, una fiammella in mezzo alle
tenebre del peccato, un anelo del divino, che
presto o tardi risorgerà.

Ma, se non solo è madre e madre cristiana,
ma è anche madre di un Sacerdote, come si
potrà ponderare il suo valore?

Penso che Dio deposita il germe della vo.
cazione nel cúore del lanciullo, ma si serve del
cuore di una madre .di cuore sacerdotale',

La vita di pietà e di donazione a Dio, di
abnegazione e di sacrificio, di disinteresse e di
laboriosità, quale deve essere la vita di un sa-
cerdote, il fanciullo incomincia ad impararla e

ad assaporarla nell'esempio silenzioso di sua
madre,

E poi, quante preghiere, quanti sacrifici
costa ad una madre la vocazione di suo figlio.

Per questo mi azzardo a pensare che è una
associata speciele del suo sácerdozio e çhe'ha
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una partecipazione propriamente sua nel frutto
di questo mistero.

Maria, essendo Madre del Cristo, ebbe una
partecicazione unica nella opera di Oesù, nel
suo Sacrificio, nella Redenzione, nella santifi-
cazione delle anime, vale a dire, nella sua ope-
ra sacerdotale.

Non conveniva che il Sommo ed Eterno
Sacerdote fosse solo, e Dio gli diede una com-
pagna a Lui somigliante: Maria,

Qualche cosa di simile, sebbcne molto più
lontanamente, avviene con la madre di colui
che partecipa del Sàcerdozio del Cristo, di cui
perpetua il Sacrificio e continua a redimere íl
mondo e a salvare le anime.

A maggior ragione non conviene che il sa.
cerdote, ministro del Cristo stia solo; e Dio gli
ha dato untaiutante simile a lui, sua madre, che
è I'associata del suo sacerdozio,

La Santissima Vergine ha relazioni speciali
con la Eucarestia, perchè è carne della sua
carne e Sangue del suo sangue,

E quando una madre vede che il suo figlio
sale i gradini dell'altare santo, quando trasfor,
mato in Cristo pronuncia le parole del miracolo,
essa può dirè: questo taltro Crislo, è carne
dalla mia carne e sangue del mio sangue

Perchè una madre non muore di gioia
quando assiste alla Messa tlel figlio Sacerdote?

Che contorto per il Sacerdote sapere che
non è mai solo: che, viva o morta, sua madre
lo accompagna con le sue preghiere che for-
mano il suo secondo ministero!

Che gioia per una madre e che compenso
per tutti i suoi sacrifici sapere che, vicino o lon-
tano, âccompagna sempre suo figlio, perchè è e
sarà sempre ,la associala del suo Sacerdozio,.

Volele aiutare un nostro aspirante øl Søcer-

dozio?

Ecco un nezzo facile, sìcuro!

LE BORSE DI STUDIO

Con un capitale di L, 50 mila polete aiutøre
glí anni di studio ø un aspirante al Sacerdozio.

La formazione di una BORSA può essere pct-

sonale o collettiva; si può intestare ai vivi e ai
defunti; al none dì un santo, come a ricordo
di un avvenimento.

Gli uoníni pøssano, mø it Seninario vive fin-
chè vivrà il Sacerdozio ed elerno satô ¡l ¡n¿rito

del fondatore detla BORSA DI STUDIO.

In Cielo non troverà n¿l suo denaro an accusa-

tore,.. ma an difensore.

Mondiale è il bisogno di Sacerdoti, nondiale
deve esserc anche il Seminario, sostenuto dalla
carità universale, rappresentata, lra Italtro,
dalta BORSA DI STUDIO.

Sig.na DELL'ORO MARIA

Si è spenta a Castello sopra Lecco il 4 ot-
tobre la signorina Dell'Oro Maria nostra aggre-
gata. tl 2l Luglio scorso aveva voluto fesleggiare
il suo ottantesimo compleanno, facendo celebra-
re e assistendo con la sua carissima amica
Clalbusera Bambina, una S, Messa di ringrazia-
mento nella Cappella del Noviziato.

Era come I'atto di congedo ufficiale su
questa terra da una Istituziome che le fu caria-
sima e per la quale aveva offerto per lunghi
anni preghiere, sacrifíci e la stessa esistenza. Ha
sempre nutrito un amore particolare a S, Gi-
rolamo e per i suoi Figli. Appena le forze e le
occupazioni lo permettevano laceva la visita
settimanale al u5¡s Santo' e ai .suoi Padri'
come era solita chiamarli con visibili segni di
grande contento. ll Signore solo sa quanto
quelle visite costassero al suo fisico ormai sfi-
nito¡ le sembrava di pregustare le gioie del
Paradiso quando poteva sostare in preghier?.
presso la tomba del Santo Patrono della gio-
ventù orfana ed abbandonata. Anchtessa aveva
tanto amato la gioventù e Io ripeteva con.sod-
disfazione. Per ben 50 anni aveva latto la mae-
stra d'asilo a Castello: per i suoi piccoli aveva
profuso senza misura i suoi non pochi tesori
della mente e del cuore. Quanto i suoi nume-
rosissimi scolari abbiano apprezzato il benc
che ha fatto, lo hanno mostrato i funerali ve-
ramente imponenti,

.Tutti mi vogliono bene, anche quei lontanir
ripetevâ con la sua amabile semplicità. E non
poteva essere che così: il suo carattere sempre
gioviale e sereno, il suo cuore generoso sempre
pronto ad ogni forma.di bene, il suo spi¡ito
schivo di lodi e pieno di pace, la rendevano
amata e rispettata da tutti.

Un animo così latto non poteva non €ssere
spinto verso forme di Apostolato meno rumo-
rose ma più fruttuose: era infatti appassionata
.Zelatrice del S. Cuore', e ledelissima ascritta
rLampade viventi', Siamo certi che continuerà
dal cielo la sua beneîica opera di assistenza.

rl
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29 - Solticollina: Parrocchia.
30 - Peia¡ Sezione localc Associazione Alpini

in coirgedo con famiglie. Cislago l0 auto-
pulman di pellegrini.

t7 - Sesto S. Giovanni' Ragazzi col Coadiutore
l9 - Olgiate Comasco: Ragazze accompagnate

da Suore. Carenno: Ragazzi della Colonia
estiva piacentina.

20 - Cologno: Bambine con le Suore.
2l - Presezzo. Ragazzi e Ragazze. Melegnano:

P¡rrocchia.
23 - Seregno' Oruppo di cantori accompagnati

d¡l Coadiutore. Mapello: Oruppo di Ra-
gezze. Rogaredo: Parrocchia,

24 - Civate: Rrgazze con Suore di Maria SS.

Consolatrice Lodi: Ragazzi. Ponte L¡mbro:
Ragazzi e Bambine. Commenduno, Ragazze.

28 - Lodi: Ragazze accompagnate da Suore.
29 . Villasola: Ragazzi col Coadiutore. Sedrino:

Ragazzi. Rovato: Parrocchia. Monza: Folto
gruppo di pellegrini Olgiate: Parrocchia.

/ca rur

SOMASGA (Bengamo)

SETTEMBRE
t . Trcvlso: Pellegrinrggio Parrocchiale della

Madonna Orandc.
2 - Morengo Oratorio m¡¡ch, col Parroco.

Rosciate: Oratorio col Parroco, Aicurzio:
Oratòrio femm. col Parroco.

5 . Desenzano al Serio, Orat, femm. con il
Parroco e Suore.

ó - Casatenuovo: Folto gruppo di Pellegrini.
7 - Bondo Colzate: Parrocchia.
I - Desenzano al Serio: Oratorio maschile.

Passirano, Parrocchia.
l0 - Civate: Oratorio femm, e Suore, Seriate:

Postulanti e Novizie Suore B. Cerioli. Mon-
za¡ Oratorio masch. del Carobiolo. Colnago
di frezzo: Oratorio masch. Lecco, Colonia
maóchite della Parrocchia.

I I - Pedrengo: Or¡torio femm.
l3 - Vaiano Cremasco: Parrocchia, Pellegrini

da diverte parti.
15 - Sondalo: Orat. masch, col Prev. vice fora-

neo. Lodi: Parrocchia S. Fereolo. Chierici
del Seminario di Venegono.

l6 - Nova Milanese: Gruppo di ragazzi. Setto
S. Cliovannil Ragazzi col Coadiutore Rho:
Ragazze accompagnate da Suore. Treviglio:
Ragazzi. Moltissimi pellegrini a piccoli
gruppi.

4.
7-
il-

OTTOBRE

TelgaterPellegrinaggio di Ragazzi e Ragazze.
Casalpusterlengo: Pellegrinaggiq.
Olgiate e Oarlate: Oruppo di Aspiranti
dopo la.giornata di ritiro. Cantùr Coscritti
della classe t898,
Sala Comacina, Suore e inlermiere del
Sanatorio.
Vill¡santa: 50 Scouts con l'Assistente. Fon-
teno: Pellegrinaggio.
Baco di Orzinuovi: Piccolo Clero e Cantori.
Lelfe: Pcllegrinaggio dei coscritti classe I 909.

¡4 -

t8-

22-
25-

I locali dell'oratorio, ønnesso alla Basilìca,
sono senzpre a disposizione dei pellegrini, spc-
cìølmcnte in cøso di cattivo tenpo.

PrcAhiamo l'Âmmini¡lrcz¡one poslelc di vole¡ corlâ¡.menle ¡invi¡re alla Red¡zion¡ i fcscicoll non rec¿pilqli;
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